Agosto 2012 –  Pregare con i salmi

Introduzione.

Perché ho scelto questo libro della Bibbia per il piccolo contributo agostano di quest’anno?

Per due motivi: l’anno prossimo è stato proclamato l’anno della fede, ma non esiste possibilità di fede cristiana senza un incontro intimo e personale con Dio, attraverso Gesù  e con la grazia dello Spirito Santo; nel cristianesimo uno dei modi essenziali per questo incontro intimo e personale è la preghiera. Secondo motivo: i salmi sono la preghiera dell’Israele di Dio e della Chiesa; non sono preghiere che vengono ‘dal basso ’, ma sono preghiere che scendono dall’alto. I salmi sono Parola di Dio e quindi rivelazione del suo pensiero e del suo cuore.

Dunque sono una preghiera ‘di restituzione ’, cioè si ‘parla’ con Dio usando le sue stesse parole, ma in queste ‘parole incarnate ’ c’è tutta l’esperienza umana che, con essa, viene offerta a Dio.

I salmi sono poesia cantata: il nome stesso ‘salterio’ indica (greco ‘psalterion’) lo strumento a corda che accompagnava il canto di queste preghiere in poesia.

Il salterio è una raccolta di 150 salmi diversi tra loro per origine ed epoca di composizione (alcuni pre-esilio, altri durante l’esilio, altri dopo) e per attribuzione: molti sono attribuiti a Davide (82 nella versione greca), alcuni ai figli di Core (cantori del tempio), altri ad Asaf (12) oppure a Mosè e Salomone; 35 sono senza attribuzione.

Noi ne prenderemo in considerazione solo alcuni cercando, dopo una breve ed essenziale introduzione esegetica, di mettere in evidenza il significato e l’utilità per al preghiera.

(E’ ovvio che la scelta sarà limitata – poco più di una decina - , ma potrà servire come ‘metodo e modello’ per pregare  meditare gli altri.

NB. Numerazione dei salmi

I salmi sono chiamati dalla tradizione ebraica ‘tahillim’ (lode) e sono divisi in cinque libri, corrispondenti ai libri della Torah (Pentateuco).

Nelle nostre bibbie questa divisione in libri non è presente, ma ogni salmo è numerato. Storicamente si danno tre tipi di numerazione: in ebraico la numerazione (normalmente seguita e anche qui) dal salmo 10 al salmo 148 è aumentata di una unità rispetto alla numerazione dei LXX (traduzione greca) e della Vulgata (traduzione latina); il numero della Vulgata è, normalmente, messo tra parentesi. La Vulgata unisce i salmi 9 e 10 e 114 con 115; ma taglia in due parti il 116 e il 147.

1 Agosto mercoledì: dal salmo 1.

1 Beato l’uomo che non segue il consiglio di malvagi, 

non resta nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli arroganti; 

2 ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 

la sua legge medita giorno e notte. 

3 E’  come albero piantato lungo corsi d’acqua, 

che dà frutto a suo tempo:

e le sue foglie non appassiscono; 

e tutto quello che fa, riesce bene.

4 Non così, non così i malvagi: 

ma come pula che il vento disperde; 

5 perciò non si alzeranno i malvagi  nel giudizio, 

né i peccatori nell’assemblea dei giusti. 

6 perché  Signore veglia sul cammino dei giusti, 

mentre  la via dei malvagi va in rovina. 

Questo salmo (unito al secondo) costituisce una specie di introduzione generale al salterio e mette in luce la possibilità che sta davanti alla libertà umana: ci sono due vie tra cui scegliere; da una parte quella percorsa dai giusti che porta ad una stabile felicità, dall’altra quella dei malvagi che scelgono una strada che porta alla rovina.

Sullo sfondo di questa scelta sta l’offerta della legge di Dio; è la legge di Dio che, per la sua perfezione, porta alla felicità. Abbandonare la strada dell’ubbidienza alla legge significa esporsi, inesorabilmente, al fallimento della vita.

Per la preghiera.

Pregare questo salmo significa stare davanti a Gesù che invita a seguirlo. Sappiamo che l’unica legge che i cristiani conoscono è Gesù in persona.

Questo comporta due cose importanti: da una parte il principio che governa ogni scelta è il comportamento di Gesù. Spesso, in modo un po’ retorico, si dice che in ogni momento bisogna porsi la domanda: ‘Al mio posto e in questa situazione cosa avrebbe fatto Gesù?’. E’ un modo semplice di esprimere la concretezza della sequela.

Dall’altra è importante ricordare che la scelta che nostra libertà deve compiere non è una scelta solitaria ma è sempre accompagnata dalla grazia di Dio che orienta, sostiene, certifica permettendo, così, di fare scelte che portano alla giustizia (cioè alla santità).

Questa lettura ‘cristologica’ immerge immediatamente nella preghiera; è l’incontro con il Signore che apre il cuore (libertà) alla gioia di compiere il bene. Lontana dal bene la libertà muore; senza Dio la serenità della vita si rivela un traguardo precario e, spesso, irraggiungibile.

Signore sei tu la mia gioia; stare con te rende leggera la vita perché la tua legge è un giogo che non pesa , e percorrere la strada che hai percorso tu non è faticoso;  tu sei sempre con me.

Preghiera per il giorno:

‘Nella legge del Signore trovo la mia gioia’.

